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Corsa a presentare la domanda. I docenti precari interessati hanno tempo fi no al 31 marzo 

Disoccupazione anche retroattiva
Indennità riconosciuta per i periodi pregressi all’assunzione

DI ANTIMO DI GERONIMO

I docenti e i non docenti, che in-
tendono percepire l’indennità 
di disoccupazione con i requi-
siti ridotti, hanno tempo fino 

al 31 marzo prossimo per presen-
tare la domanda. Domanda che è 
possibile presentare anche se si 
sta lavorando.

A scappamento ridotto 

La presentazione dell’istanza 
consente ai precari di ottenere 
un indennizzo per i periodi in 
cui non hanno lavorato nel 2007, 
a patto che siano in grado di van-
tare almeno 78 giorni di servizio 
nel 2007 e almeno un contributo 
settimanale versato entro il 31 
dicembre del 2005. A differen-
za dell’indennità con i requisiti 
ordinari, peraltro, per ottenere 
la disoccupazione con i requisiti 
ridotti non è necessario che ci si 
iscriva all’uffi cio di collocamento 
ed è possibile chiederla anche se 
si sta lavorando. 

I neoimmessi in ruolo

Ciò vuol dire che potranno 
accedere al benefi cio anche 
coloro che sono stati immes-
si in ruolo dal 1° settembre 
2007 in poi. Sempre che nel 
2007 siano incorsi in periodi 
in cui siano stati disoccupati. 
Si pensi per esempio al sup-
plente con nomina fi no al 30 
giugno, che sia stato immesso 
in ruolo al 1° settembre. E dun-

que che sia in grado di far valere 
i mesi di luglio e agosto.

Non spetta a chi si dimette

L’indennità non è più rico-
nosciuta nei confronti di chi si 
dimette volontariamente, ma 
soltanto in caso di licenzia-
mento (fanno 
eccezione le 
lavoratrici 
in mater-
nità). Ed 
è  r i c o -
nosciuta 
quando le 
dimissioni 
deriva-
no da 
giusta 

causa (mancato pagamento del-
la retribuzione, molestie ses-
suali, modifica delle mansioni, 
mobbing).

Quali requisiti

L’indennità spetta quando il 
lavoratore può far valere un’an-
zianità assicurativa per la disoc-
cupazione da almeno due anni 
(deve possedere, cioè, almeno un 
contributo settimanale versato 
prima del biennio precedente 
l’anno nel quale viene chiesta 
l’indennità). Per esempio, per le 
indennità pagate nel 2008, il con-
tributo deve essere stato accredi-
tato entro la fi ne del 2005. 

Fermo restando che oltre all’an-
zianità contributiva biennale è 

necessario far valere almeno 
78 giornate di lavoro nell’an-
no precedente. Nel calcolo 
delle 78 giornate sono com-
prese anche le festività e le 
giornate di assenza inden-
nizzate (per esempio, ma-
ternità, malattia, permessi 

retribuiti).

L’importo

Per i primi 120 gior-
ni, l’indennità giorna-
liera non può superare 
il 35% della retribuzio-
ne media giornaliera (la 
percentuale sale al 40% 
per i periodi successivi), 
nei limiti di un importo 
massimo mensile lordo 
di € 844,06, elevato a 

€ 1.014,48 per i lavoratori che 
possono far valere una retribu-
zione lorda mensile superiore a 
€ 1.826,07. L’indennità è pagata 
dall’Inps con un unico assegno 
inviato a casa del lavoratore, per 
un periodo corrispondente alle 
giornate effettivamente lavorate 
nell’anno precedente, e comunque 
non superiore a 180 giornate. 

Come fare domanda

La domanda va presentata 
all’Inps, su appositi moduli re-
peribili presso le sedi, entro il 
31 marzo dell’anno successivo 
a quello in cui si è verifi cata la 
disoccupazione. È necessario al-
legare anche il modello 86/88bis, 
la cui compilazione è a cura del-
le scuole dove si è lavorato nel 
2007.

Il ricorso

Nel caso in cui la domanda 
venga respinta l’assicurato può 
presentare ricorso, in carta libera, 
al comitato provinciale dell’Inps, 
entro 90 giorni dalla data di ri-
cezione della lettera con la quale 
si comunica il rifi uto. Il ricorso, 
indirizzato al comitato provin-
ciale, può essere: presentato agli 
sportelli della sede dell’Inps che 
ha respinto la domanda; inviato 
alla sede dell’Inps per posta con 
raccomandata con ricevuta di 
ritorno; presentato tramite uno 
degli enti di patronato riconosciu-
ti dalla legge. Al ricorso vanno al-
legati tutti i documenti ritenuti 

utili. 

Condizioni ordinarie

L’indennità di disoccupazione 
con i requisiti ridotti è alternativa a 
quella con i requisiti ordinari, che si 
ottiene quando il lavoratore può far 
valere 52 contributi settimanali ne-
gli ultimi due anni. Fermo restando 
il possesso di un’anzianità contri-
butiva di due anni. Per accedere 
all’indennità con i requisiti ordina-
ri, inoltre, è necessario presentare 
la domanda dopo il licenziamento, 
fermo restando la preventiva iscri-
zione al collocamento. E comun-
que, entro 68 giorni dalla data del 
licenziamento. Fino all’anno scorso 
l’importo era pari al 40% della re-
tribuzione percepita nei tre mesi 
precedenti la cessazione del lavoro, 
nei limiti di un importo massimo 
mensile lordo, stabilito dalla legge. 
Per il 2008 tale importo è di 858,58 
€ elevato a 1.031,93 € per chi può 
far valere una retribuzione mensile 
lorda superiore a 1.857,48 €. Per la 
disoccupazione in pagamento dal 
1° gennaio 2008, la percentuale è 
stata elevata al 60% per i primi sei 
mesi, al 50% per il settimo mese e 
al 40% per i mesi successivi. 

 

Anche le supplenze brevi matu-
rano il diritto alla buonusci-
ta. Con la sentenza n. 84 del 
17/1/2008, la sesta sezione del 

Consiglio di stato ha respinto un appel-
lo del ministero dell’istruzione che insi-
steva nel negare il trattamento di fine 
rapporto ai supplenti della scuola per 
i periodi di lavoro svolti 
prima della riforma del 
sistema pensionistico. 

In particolare il caso 
riguardava un docen-
te che vedendosi non 
riconosciuti nella rico-
struzione della carrie-
ra i servizi pre-ruolo 
prestati a decorrere 
dal 1996 era ricorso al 
Tar della Sardegna per 
chiedere la condanna 
dell’amministrazione. Già in primo 
grado, i giudici di Cagliari (con la sen-
tenza n. 1578/2002) avevano ritenuto 
applicabile al personale non di ruolo 
assunto a tempo determinato l’istituto 
della ricostruzione della carriera e del 
riconoscimento della maturazione del 
diritto al trattamento di fi ne servizio, 
in proporzione ai periodi effettivamente 
svolti (computando come mese intero la 

supplenza continuativa almeno uguale 
a 15 giorni).

Invero, per l’arco temporale tra 
l'1/1/1996 e l’entrata in vigore del 
dpcm 20/12/1999 (norma dispo-
sta «ai fi ni dell’armonizzazione 
al regime generale del tfr» per 
il lavoro prestato dai dipendenti 

a tempo determi-
nato) la disputa si 
incentra sull’appli-
cabilità dell’art. 9 
del dl tcps n. 207 
del 4/4/1947 che 
prevedeva la (di-
versa) «indennità 
di licenziamento» 
tuttavia subordi-
nandola allo svol-
gimento «di almeno 
un anno di servizio 

continuativo». Sulla questione, 
peraltro, era già intervenuta la 
Corte costituzionale (sentenza n. 
518/87) annotando che la peculiarità del 
rapporto con rapporto di lavoro con la 
scuola doveva far intendere come servi-
zio di almeno un anno anche la «nomina 
annuale» assegnata al supplente.

Nel caso in questione, invece, i giudici 
amministrativi hanno riconosciuto che 

da un lato l’intervenuta equiparazione 
di trattamento fra dipendenti pubblici 
e privati (dlgs n. 29/1993) e dall’altro 

la riforma pensionistica (per quanto di 
interesse, la legge n. 335/1995) con la 
rinovellazione dell’art. 2120 codice ci-
vile comportano il diritto dei supplenti 
per periodi previ ad ottenere il tratta-
mento di fi ne rapporto. Ne consegue 
che la specifi cità della posizione degli 

insegnanti supplenti (che maturano 
periodi differenziati, durante l’anno 
scolastico) impone che il computo del 

tfr venga effettuato al termine di 
ciascun anno scolastico, cumulan-
do il servizio svolto nel corso di 
esso. Deve, comunque, essere ga-
rantita, secondo i giudici ammi-
nistrativi, la possibilità, per ogni 
soggetto, di optare se lo desidera 
per il cumulo dei periodi dei ser-
vizi pre-ruolo, in modo da consen-
tire a ciascun dipendente di ri-
congiungere i periodi di servizio, 
ai fi ni della buonuscita, in caso 
di passaggio in ruolo. L’opzione 
per il pagamento immediato può 
manifestarsi o con una specifi ca 
richiesta del docente o tramite 
scelta da manifestare, in origine, 
cioè già in sede di stipulazione 
del singolo contratto di lavoro a 
termine. Per quanto riguarda, 
invece, i periodi di insegnamento 

non di ruolo espletati prima del 1996, 
non sussistendo l’ aggancio normativo 
contenuto nella legge n. 335/1995 non 
si può ritenere che l’art. 2120 cc assu-
ma prevalenza rispetto alle specifi che 
norme di settore preesistenti.

Giuseppe Mantica

LA SVOLTA

Le supplenze brevi ora fruttano la buonuscita
Il Consiglio di stato ha riconosciuto i periodi di lavoro precedenti alla riforma pensionistica
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Il dipendente 
deve esercitare 
l’opzione tra 
il pagamento 
immediato 

e la liquidazione 
a fi ne carriera

a cura 
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